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Incontro a sorpresa ieri tra il Cavaliere e l’ex Picconatore. Che fa sapere: «L’alleanza organica e strategica con Fini è venuta meno»

«Il Centro? Se chiudi con An»
Cossiga detta le condizioni a Berlusconi

ROMA. «Sto andando dal professor
Savona...». Ma il professor Savona in
realtàeraSilvioBerlusconi.Durasolo
qualche minuto il tentativo di Fran-
cescoCossigadidepistareuncronista
che gli fa la posta all’uscita dal suo
studio. Dieci del mattino di ieri e l’ex
Picconatore ha già varcato per la pri-
mavoltailportonedipalazzoGrazio-
li, residenza-ufficio di Silvio Berlu-
sconi.Cossiganeescedopodueoredi
colloquiofittofittoeconditoalsolito
da tante battute e barzellette che il
Cavaliere, si sa,nondisdegnaaffatto.
Ma soprattutto l’ex presidente della
Repubblica esce da palazzo Grazioli
con una specie di annuncio: dopo
quello che è successo sulla Bicamera-
le,«l’alleanzaorganicaestrategicatra
Forza Italia e An è venuta meno». E,
quindi, la distanza dalla destra per
Cossiga favorirà l’ingresso di Fi nel
Ppe, «al quale però resto contrario».
Seguono un paio d’ore di suspence,
in cui ci si chiede: allora Berlusconi e
Cossiga hanno decretato la rottura
con An? Gianfranco Fini, che tiene
una conferenza stampa sul Giubileo
con Francesco Storace, nella sede ro-
mana di An, a piazza del Gesù, a po-
chi metri da via del Plebiscito, com-
mentasubitocosì:«Cossigavuole so-
lo portare acqua al suo mulino».
Quindi, per il presidente di Anquella
è solo una frase dettata dai «desideri»
di Cossiga e non «dalla realtà». E, pe-
rò, la strategia dell’alleanza «va rivi-
sta». Che le cose così non possono
continuare Fini lo dice chiaramente:
«Ci siamo divisi sulla Bicamerale ed
io non credo che questa divisione sia
destinataamettereindubbio ilcarat-

tere politico e strategico dell’allean-
za,maunarispostacompletalapotrò
dare solo dopo aver avuto un appro-
fondimento con Berlusconi». Intan-
to, alle 14, Silvio Berlusconi non ha
ancora dichiarato nulla. Lo fa intor-
noallecinque,quandolasciapalazzo
Grazioli e probabilmente anche do-
pouncolloquiotelefonicoconGian-
franco Fini. Il Cavaliere ribadisce che
l’alleanza tra «Forza Italia e An è im-
prescindibile» e che quindi è inutile
continuarenell’eserciziodelladivari-
cazionechenonhapossibilitàalcuna
di realizzarsi». Ma questo forse vuol
essere anche un messaggio per Fini?
Unmodoperdire: inutilechefaiscel-
te diverse perché non possiamo divi-
derci? In ogni caso il Cavaliere, alla
precisazionesuirapporticonAnciar-
riva incalzatodaicronistiedopoaver
esorditocosì:«HagiàdettotuttoCos-
siga,chealtrodevoaggiungere?».

Cossigaavevaanchedettochecon
Berlusconi è d’accordo sul fatto che
oraperfareleriformelaCostituenteè
la via maestra, che con l’articolo 138
si possono fare solo modifiche par-
ziali che la Bicamerale «non è morta
perché qualcuno l’ha ammazzata,
ma solo per raffreddore...». Ma evi-
dente che non era quello il punto.
Dagli ambienti di Forza Italia ieri so-
nogiuntimoltisegnalidistensiviver-
so An: «L’alleanza è indissolubile e
poi ci sono anche leelezioni inFriuli,
in Sicilia ecc» - diceva più d’uno. E
Marcello Pera, plenipotenziario per
la giustizia di Fi, affermava: «Quello
diCossigamiparesolo“wishfulthin-
king”, un desiderio, insomma, l’al-
leanzaconAnnonsitocca...».

E però di questo l’ex
Picconatore, non c’è
dubbio, ha parlato con
Berlusconi, sembra di-
cendogli: Silvio,tudevi
virare al centro, appro-
fitta ora che D’Alema è
in difficoltà, ora che
puoicercaredicostruir-
ti un ponte verso i Po-
polari e verso Romano
Prodi, la divaricazione
con la destra sulla Bica-
merale ti aiuta..., in-
somma distinti e di-
stanti dalla destra. Pa-
role che avrebbero solleticato i desi-
deri espansivi verso il centro del Ca-
valiere che ieri si èdichiaratoafavore
dei valori cattolici «a difesa della vi-

ta», mentre tutti i suoi
eurodeputati firmava-
no a favore dell’ingres-
so nel Ppe. Ma, sembra
purecheBerlusconiab-
bia accolto anche con
un certo scetticismo le
parole di Cossiga e che
ad un certo punto ab-
bia fatto notare all’ex
Picconatore: figurati se
Prodi e i Popolari cam-
biano linea e poi, Fran-
cesco, Alleanza nazio-
nale è una forza che ha
il 16 per cento dei voti

ediocosafaccio?molloloroperinse-
guire cosa? Il gelo nei rapporti del
Polo aumenta, la ferita rischia di ag-
gravarsi. Ma l’incontro tra Berlusco-

ni e Cossiga nasce anche dalla neces-
sitàperForza Italiadi stabilireunpat-
to di non belligeranza con lui, dal
momento che l’Udr ha già sottratto
ad Fi diversi deputati. Ed ora ci sono
anche imminenti scadenze elettora-
li. E, del resto, raccontano che nei
giorni scorsiCossiga,oltrechesentir-
si telefonicamenteconBerlusconi, lo
abbia fatto diverse volte anche con
Fini. Quel che appare abbastanza
probabile, invece, è che, nonostante
la secca smentita di Cossiga, l’argo-
mentogiustizianonsiastatoelemen-
tomarginaledellaconversazionetrai
due. A Berlusconi avrebbe fatto mol-
to piacere che l’ex Presidente lo sia
andato a trovare proprio in uno dei
suoi momenti più difficili. E solida-
rietà gli è stata portata ieri in via del

Plebiscito anche da Marco Pannella.
UscendodapalazzoGrazioli, achigli
chiede se hanno parlato di giustizia,
Cossiga dopo aver smentito, fa però
una battuta ai cronisti: «Imparate a
distinguere tra giudici e pubblici mi-
nisteri». Forza Italia presenterà un
documento sulla giustizia a Scalfaro.
Ed è ovvio che in questa situazione
Berlusconisiaallaricercadisostegno.
Da qui evidentemente anche l’in-
contro di ieri. Incontro nel quale il
piccone di Cossiga si è abbattuto nei
rapporti tra Forza Italia e An. Ma il
colpofinalenonc’èancorastato.Ber-
lusconi è indeciso, ma le richieste di
Cossiga, dopo l’affondamento della
Bicamerale,sifannopiùprepotenti.

Paola Sacchi
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MANCINO

«Riforme?
La via
è difficile»
Nel dibattito sulle riforme isti-
tuzionali torna adinserirsi il
presidente del Senato Nicola
Mancinosecondoil qualedopo
il fallimento dellacommissione
Bicameralepresideuta da D’Ale-
ma«rimane la strada dell’arti-
colo 138della Cartacostituzio-
nale, ma èmolto difficile. È faci-
lea dirsi,ma bisogna che ci sia-
no le volontà politiche e non so
se ci saranno». Il presidente del
Senato haespresso ieri questo
commento, interpellato dai
giornalisti aPalazzoMadamaa
proposito degli sviluppi del
cammino delle riforme che si
sono discusse in questi mesi in
Parlamento. Uncamminoche,
dopola presadi posizione del
leader di Forza Italia, SilvioBer-
lusconi, si è interrotto.
«Il problema- haspiegato tra
l’altro il presidente delSenato -
èche tutti si erano impegnatia
fare le riforme.Si poteva essere
contentio meno del risultato,
ma -ha commentato ancora
Mancino - questoesito non era
auspicabile».
Interpellatosulle possibili evo-
luzionidella situazione, apro-
positodello statodei rapporti
tra le forze politiche dopo larot-
tura che siè verificataa Monte-
citorio, Mancino harisposto an-
cora: «Mi pare che, allo stato, il
clima mostri alcunedifficoltà,
poi sivedrà nei prossimi gior-
ni».
Per il presidente del Senato, co-
munque, è«megliostemperare»
le tensioni per evitare che, «a
caldo, le reazioni prevalgano
sulle buone intenzioni».
«Ho sempre la speranza - ha ag-
giuntoancora il presidente del
Senato,parlando con i giornali-
sti - la stessa espressa dal Presi-
dentedella Repubblica, che si
riesca aportareavanti un lavoro
di per sè utile, anche se non del
tutto soddisfacente».
La stradadell’articolo 138 della
Carta costituzionale, che ricor-
diamo èstata proposta dalla
maggioranza di centrosinistrae
daAlleanza nazionale per recu-
perare il lavorosvolto in questi
mesidalla commissione Bica-
merale, «è percorribile» - ha ri-
badito ancora il senatoreMan-
cino -«macerto è più complica-
ta. Ilproblema adessoè quello
di capire se esiste unavolontà
condivisa di fare quelle riforme
di cui l’Italia ha ungrande biso-
gno».

L’ex
presidente
«Ladistanza
dalladestra
favorirà
l’ingressodi
Forza Italianel
Ppe,anchese io
restocontrario»
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Il leader di Alleanza Nazionale minimizza i contrasti dopo la fine della Bicamerale

«Ma non ci isoleranno»
Fini: «Il Polo non ha alternative, noi non cambiamo linea» Silvio Berlusconi e in alto Francesco Cossiga Gentile-Brambatti/Ansa

ROMA. «LastradaèquelladelPolo,
il punto però è vedere come cam-
minarci dentro, perché così non
funziona». Raccontano che così
Gianfranco Fini si sia espresso in
questi turbolenti giorni con qual-
cuno dei suoi. Non a caso ieri,
mentre il colloquio Cossiga -
Berlusconi era in corso, Fini di-
ceva che era necessario «valuta-
re la natura dell’alleanza per il
futuro», anche se le divergenze
sulla Bicamerale «non minano
l’unità del Polo». E, quindi, Ber-
lusconi si sarà pure amareggiato
per la divaricazione sulla Bica-
merale con il suo principale al-
leato, si sarà anche lamentato
con qualcuno del fatto che An, a
suo avviso, «con certe uscite»
non gli abbia manifestato la so-
lidarietà che gli doveva sulla
giustizia. Ma Fini, dopo aver do-
vuto rinunciare, dopo il naufra-

gio della Bicamerale, al risultato
raggiunto sul semipresidenziali-
smo, più volte in questi giorni
ha detto che An ora non potrà
certo annullare la sua linea poli-
tica, facendo la ruota di scorta.

Ieri Fini ha minimizzato il
mezzo “Aventino” di cui sono
stati protagonisti in questi gior-
ni i parlamentari di Fi, ha riba-
dito la solidarietà sulla giustizia
a Berlusconi: «Sono d’accordo
con quello che ha già detto
Mantovano». Ma in questo mo-
do però ha rimarcato anche al
Cavaliere il fatto che Mantova-
no, oggetto di molte critiche di
Berlusconi che lo definì «giusti-
zialista», non si tocca. E non si
tocca neppure la linea politica
di un partito che «vuole avere
tutta la sua identità in rapporti
paritari nel Polo» - dice Gianni
Alemanno.

E però per An rapporti paritari
significano innanzitutto che le
scelte vanno concordate. «Ieri -
dice il presidente dei senatori,
Giulio Maceratini - il capogrup-
po di Fi non ci ha neppure co-
municato di voler lasciare l’aula,
se ce lo diceva potevamo discu-

tere, vedere...». E la
stessa cosa è avvenu-
ta a Gustavo Selva
alla Camera che ha
dovuto chiedere
spiegazioni a Pisanu.
Negli infuocati gior-
ni del naufragio del-
la Bicamerale più
d’uno nel partito
aveva criticato Fini:
non sei stato attento
ai rapporti con Ber-
lusconi, alle sue
mosse. Ma ora, an-
che dopo le pesanti

avances centriste di Cossiga,
preoccupazione e malessere
hanno ricompattato An. «Berlu-
sconi non può pensare di isolar-
ci» - dice Maurizio Gasparri, uno
dei destinatari di quella frase
tranchant di Fini sui troppi
«berlusconiani che stanno den-

tro An». E il piccome di Cossiga
che ha cercato di inserirsi nei
rapporti tra Forza Italia e An,
solleticando Berlusconi, ha su-
scitato frasi caustiche anche al-
l’ex ministro dell‘ ”Armonia”,
Pinuccio Tatarella: se Cossiga
vuole venire nel Polo, bene,
«ma il nostro matrimonio è in-
dissolubile, lui se vuole farà il te-
stimone d’anello».

Intanto, Fini tende a mini-
mizzare la divisione che c’è nel
Polo sugli strumenti da adottare
ora per le riforme. Ribadisce la
volontà di rcorrerere all’articolo
138 ma dice anche che questo
non è in contrapposizione con
l’Assemblea costituente voluta
da Forza Italia e Cossiga. E però
Fini insiste: non mi sembra mol-
to praticabile. Soprattutto per-
ché i numeri non ci sono, visto
il secco alto là posto dal centro-

sinistra. Fini e Berlusconi sem-
bra che dovessero vedersi ieri.
Poi però in via del Plebiscito al
posto del leader di An è arrivato
l’ex Picconatore. L’incontro è
rinviato a Santa Margherita Li-
gure, all’assemblea dei giovani
industriali dove sarà domani an-
che Massimo D’Alema. Ma la Bi-
camerale è affondata. Quindi
quello sarà un supervertice solo
da un punto di vista scenico. Il
vertice vero a questo punto sarà
quello tra Fini e Berlusconi. E
non è detto che non ci possa es-
sere anche prima dell’appunta-
mento confindustriale. Ma la
vera resa dei conti è rinviata a
dopo il quattordici di giugno a
tornata elettorate finita. E non è
detto che neppure questa volta
sia definitiva.

P. Sac.

Ilpresidente
An
«Lastradaè
quelladelPolo, il
puntoècome
camminarci
dentro,perché
cosìnon
funziona»

La difesa al processo Gdf: l’ex pm voleva colpire Berlusconi per sostituirlo in politica

«Il Cavaliere è vittima di Di Pietro»
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In alto
Francesco Cossiga,
al centro Silvio
Berlusconi e
Gianfranco Fini, in
basso Gerardo
D’Ambrosio

IN PRIMO PIANO

MILANO. «È un’alluvione giudizia-
rio», sbotta il professor Ennio Amo-
dio, avvocato di Silvio Berlusconi,
alla fine dell’ultima udienza del
processo per le mazzette pagate dal-
la Fininvest a uomini della Guardia
di Finanza. E già... Che la metafora
sia appropriatanonglielosipuòne-
gare. Proprio un’alluvione. Per nul-
la inatteso, occorre precisare. Le
previsioni meteorologiche erano e
sono pessime, visto che le scadenze
dei tanti processi berlusconiani so-
no note da mesi. Però, tutte in fila,
che botta: il 23 giugno la sentenza
delprocessoAllIberian,il29giugno
l’udienza preliminare dell’inchie-
stasugiudiciromanicorrotti, il7lu-
glio la sentenza del processo Gdf. E
poi, dopo l’estate, la litania di tutti
gli altri processi più o meno in dirit-
tura d’arrivo: caso Sme, lodo Mon-
dadori, caso Lentini, frode fiscale
per la villa di Macherio, l’alterazio-
ne del bilancio civilistico della Fi-
ninvest. E, dietro, aleggia il fanta-
sma dell’ex pm Antonio Di Pietro,
che, secondo il legale, nel 1994 in-

torno al «caso Gdf» avrebbe creato
un processo dal nulla per poter ini-
ziare, tramite l’«eliminazione» di
Berlusconi, la sua scalata al potere
politico,complici -piùomenocon-
sapevoli-glialtripmdiManiPulite.

Quanto basta per fornire argo-
menti al leader di Forza Italia allo
scopo di teorizzare non uno, ma
dieci,centogolpesdapartedelpool.
E per spingere l’avvocato Amodio a
replicare un po‘ offeso a Massimo
D’Alema, il quale l’altro giorno ave-
va suggerito al leader di Forza Italia
lecurediun«buonavvocato»:«For-
se potrebbe suggerire lui qual è l’av-
vocatopiùespertopercontrastarela
procura».

Ieri, ad esempio, il professor
Amodio, in sintesi, ha detto che Sil-
vio Berlusconi, per il quale il pm
Gherardo Colombo ha chiesto tre
anni di reclusione, va assolto. Per-
ché? Perché non era al corrente del
pagamentodimazzetteallaGdf,de-
cise ad altri livelli. Ha aggiunto che,
se anche l’avesse saputo, comun-
que ilCavalierenonsarebbeuncor-

ruttore ma lavittima di militari pre-
potenti e insaziabili: un concusso,
cosiccomelo sarebbero in ognicaso
suofratelloeglialtridirigentiFinin-
vest messi alla corde
dai tangentomani. E,
comunque, il buratti-
naio di questo proces-
so,grancontenitoredi
tutti gli altri in corso,
sarebbe proprio il
«perfidissimo» Di Pie-
tro.

E giù legnate. Più
che un’arringa, quella
del professor Amodio
è sembrata un «libro
nero di Mani Pulite».
Nella visione com-
plottarda delineata
dal legale, e riproposta
quasiquotidianamen-
tedalCavaliere,c’èspazioperunca-
pitolo intitolato «Come fare accuse
senza prove», con un primo para-
grafo dal titolo «Le assai poco lumi-
nose origini del processo. L’”attivi-
smo”politicodiAntonioDiPietro».

Svolgimento del teorema: «Il pro-
cesso nasce (siamo nell’ottobre
1994, sei mesi dopo la vittoria elet-
torale del Polo, ndr) con una con-

formazione genetica:
una inattendibile ipo-
tesi investigativa vie-
ne trasformata in ac-
cusa per l’imperativo
politico che reclama
l’ingente incrimina-
zione del (allora, ndr)
presidente del Consi-
glio». Amodio cita le
conclusioni delle mo-
tivazioni con cui il
tribunale di Brescia
concluse l’inchiesta
sul presunto com-
plotto per far dimet-
tere Di Pietro dal
pool: «Le vicende del-

la seconda metà del 1994 “evi-
denziano chiaramente questo
sempre più marcato orientamen-
to di Di Pietro ad assumere inizia-
tive e posizioni più confacenti ad
un esponente politico che ad un

magistrato”... Ecco perché l’accu-
sa a Silvio Berlusconi non brilla
di una luce processuale, ma ri-
splende dell’animus accusandi che
non ha radici in fatti penalmente
rilevanti». Le dimissioni repenti-
ne di Di Pietro dal pool, nel di-
cembre 1994, confermerebbero
questa linea. A proposito, il pool
che c’entra in questa presunta fo-
ga dell’ex pm numero Uno?
Amodio: «L’impulso impresso al-
l’inchiesta contro Silvio Berlusco-
ni dall’animosità del dottor An-
tonio Di Pietro ha dato luogo ad
un effetto-trascinamento sugli al-
tri componenti del pool».

Comunque la partita continua,
in un inestricabile groviglio di of-
fensive giudiziarie e azioni di
guerra parlamentari. Ieri il procu-
ratore aggiunto Gerardo D’Am-
brosio ha commentato così la si-
tuazione creatasi dopo le ultime
bordate berlusconiane dopo le ri-
chieste del pm Francesco Greco al
processo All Iberian (5 anni e
mezzo di reclusione chiesti per il

Cavaliere). «Attaccare i pm è un
sintomo di bassa cultura giuridi-
ca... Loro sapevano che ci sarebbe
stata la requisitoria, perché era
stata fissata da mesi dal tribunale,
mentre noi non potevano sapere
quando sarebbe caduta la Bica-
merale», ha detto D’Ambrosio.
Obiezione: che dire dell’accani-
mento di cui Berlusconi sostiene
di essere vittima? Il magistrato
sorride: «Beh, allora Clinton cosa
dovrebbe dire». Poi: «È un im-
prenditore come tanti altri, sotto
accusa in questa veste, non in
quella di politico. Altri sono in-

cappati negli stessi problemi e si
sono regolati diversamente. L’o-
norevole Berlusconi ovviamente
non è obbligato a fare nello stes-
so modo». Le prospettive? Il rap-
porto sembra ormai deteriorato...
«Si vuole reintrodurre la richiesta
di autorizzazione a procedere
contro i parlamentari? Facciano
una legge, se ne assumano la re-
sponsabilità davanti all’opinione
pubblica. Noi saremmo contenti,
sa? Faremmo una festa e butte-
remmo via le carte!».

Ieri è intervenuta anche la pre-
sidente dell’Associazione Nazio-
nale Magistrati Elena Paciotti:
«Era assolutamente prevedibile
immaginare le conclusioni del
pubblico ministero... Se c’è stata
coincidenza, è stata determinata
dal momento in cui Berlusconi
ha scelto di rompere sulla Bica-
merale, non dall’andamento di
un processo prefissato da tem-
po».

Marco Brando

D’Ambrosio
«Attaccare ipmè
sintomodibassa
cultura
giuridica.
Berlusconiè
sottoaccusada
imprenditoree
nondapolitico»


